
 

 

 

17 marzo 2024 

V DOMENICA DI QUARESIMA 

SE IL CHICCO DI GRANO CADUTO IN TERRA MUORE, PRODUCE MOLTO FRUTTO. 

La Parola del giorno: Ger 31, 31-34; Sal 50 (51); Eb 5, 7-9 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 12, 20-33) 

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto 

durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi 

si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di 

Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo 
vedere Gesù». 

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e 

Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: 

«È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia 

glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco 

di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; 

se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la 
propria vita, la perde e chi odia la propria vita in 

questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se 

uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là 

sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il 
Padre lo onorerà. 

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? 

Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per 

questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il 

tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho 
glorificato e lo glorificherò ancora!». 

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che 

era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli 

ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta 

per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo 

mondo; ora il principe di questo mondo sarà 

gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, 

attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di 

quale morte doveva morire. 

 

Parole del Santo Padre 

Nella richiesta di quei greci possiamo scorgere la 

domanda che tanti uomini e donne, di ogni luogo e 

di ogni tempo, rivolgono alla Chiesa e anche a 

ciascuno di noi: “Vogliamo vedere Gesù”. E come 

risponde Gesù a quella richiesta? In un modo che 
fa pensare. 

Dice così: «è venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia 

glorificato. […] Se il chicco di grano, caduto in terra 

non muore, rimane solo; se invece muore, produce 

molto frutto» (vv. 23-24). Queste parole sembra 

che non rispondano alla domanda posta da quei 

greci. In realtà, esse vanno oltre. Gesù infatti rivela 

che Lui, per ogni uomo che lo vuole cercare, è il 

seme nascosto pronto a morire per dare molto 

frutto. Come a dire: se volete conoscermi, se volete 

capirmi, guardate il chicco di grano che muore nel 

terreno, cioè guardate la croce. Viene da pensare 

al segno della croce, che è diventato nei secoli 

l’emblema per eccellenza dei cristiani. Chi anche 

oggi vuole “vedere Gesù”, magari provenendo da 

Paesi e culture dove il cristianesimo è poco 

conosciuto, che cosa vede prima di tutto? Qual è il 
segno più comune che incontra? Il crocifisso, la 

croce. Nelle chiese, nelle case dei cristiani, anche 

portato sul proprio corpo. L’importante è che il 

segno sia coerente con il Vangelo: la croce non può 

che esprimere amore, servizio, dono di sé senza 

riserve: solo così essa è veramente l’“albero della 

vita”, della vita sovrabbondante. 

(Papa Francesco, Angelus, 21 marzo 2021) 

 

“Insegna al mio cuore dove e come cercarti. 

Che io ti cerchi desiderandoti e ti desideri 

cercandoti, che io ti trovi amandoti e ti ami 

trovandoti” 
(S. Anselmo, Proslògion, 1) 
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